
/ Cadendo l’80° anniversario
dell’accordo tra la Germania
nazista e l’Urss staliniana,
Claudia Weber, titolare di cat-
tedra di Storia contempora-
nea europea all’Università
Viendrina di Francoforte
sull’Oder, ha dato alle stampe
un fondamentale contributo:
«Il patto. Stalin, Hitler e la sto-
riadiun’alleanzamortale»(Ei-
naudi, 164 pagine, 28 euro).

La ricerca, oltre ad illustrare
il significato giuridico dell’ac-
cordo. illumina il significato
simbolicodel«pattodeldiavo-
lo»chevideiduedittatoridive-
nire alleati nel segno di politi-
che interne contrassegnate
dalla sopraffazione. La «mö
rderische Allianz» («alleanza
omicida»), come la definisce
l’autrice, era generalmente
stata finora valutata in modo
superficiale. La Weber sostie-
ne che l’attenzione dell’opi-
nionepubblicariguardoaque-
sto patto venne riducendosi
dal 1941 in poi, allorché gli ex
alleati furono impegnati nel
terribile conflitto.

Professoressa:perchéilpat-
to Hitler-Stalin vale ancor og-
gi come incidente storico o,
nel migliore dei casi, come
preludio alla guerra?

Credoche la percezioneche
il patto fra Hitler e Stalin sia,
nel migliore dei casi, un prelu-
dio alla guerra vera e propria
risultidal fattochel’opposizio-
ne e l’ostilità fra il Terzo Reich
di Hitler e l’Unione sovietica
di Stalin dominano il ricordo
della guerra mondiale. L’ag-

gressione hitleriana all’Unio-
ne sovietica nel giugno 1941
vale quasi come inizio della
guerra di annientamento vera
e propria. Che Hitler e Stalin
iniziassero come alleati e che
il pattodominasse laprima fa-
se della Seconda guerra mon-
diale viene perciò considerato
come un «incidente storico».
È un capitolo complicato, che
crea notevole disagio tanto in
Germania quanto in Russia.

Quali nuovi documenti
hannocontribuitoamodifica-
re i luoghi comuni sul patto
fra Hitler e Stalin?

Di certo, è molto difficile ot-
tenere a Mosca
molti documenti
diquel periodo. Mi
sono concentrata
sugli atti negli ar-
chivi tedeschi. Alla
fine si trattava di
un’alleanzagerma-
no-sovietica e
quindi molte fonti,
non visionabili a
Mosca, sono aBer-
lino. Vi si trovano
da molti anni e so-
no accessibili. Ora,
pochistudiosisiso-
no realmente inte-
ressati alle sfaccet-
tature della coope-
razione germa-
no-sovietica e perciò tali fonti
non sono state considerate. Io
volevoconoscereconprecisio-
ne come, quando e dove nazi-
sti e sovietici hanno coopera-
to. Essi organizzarono, per
esempio, uno scambio di pro-
fughi. Il patto fra Hitler e Stalin
nonfusolounaccordo,unpez-
zo di carta. Per quanto possa
suonare amaro, per 22 mesi,
esso fu «riempito di vita».

Perché qualifica il patto co-
me vittoria di Stalin e Molo-
tov?

Il Patto portò vantaggi an-
che all’Unione Sovietica, direi
persinoin maggiormisura che
al Terzo Reich. Infatti, Stalin e
Molotov riuscirono ad ottene-
re territori che, dopo la Prima
Guerramondiale,erano anda-
ti perduti nel conflitto polac-
co-sovietico.IlPattoresepossi-
bile la divisione della Polonia,
della quale Mosca approfittò,
e consentì più tardi, nel giu-
gno1940, l’occupazionesovie-
tica del Baltico, della Bessara-
bia e della Bucovina del Nord.
Perciò Stalin non dovette con-
durre guerra alcuna. Inoltre,
Inghilterra e Francia dichiara-
rono la guerra alla Germania,
ma non all’Unione Sovietica.

Ancora: Mosca riuscì ad al-
lontanare la guerra (almeno
per un certo tempo ancora)
dall’Unione Sovietica. E attra-
verso le conquiste Stalin poté
costruire ed estendere un cor-
ridoio di protezione.

In terzo luogo, Mosca riuscì,
nelletrattativecolministrode-

gli Esteri von Rib-
bentrop,a farcom-
prendere,nelterri-
torio occupato dai
tedeschi, le regioni
centrali della Polo-
niaintornoaVarsa-
via e Cracovia.
Una mossa astuta,
datoche così la Re-
sistenzapolaccari-
mase soprattutto
un problema tede-
sco.

Come sintetizza
la cooperazione in
campo economi-
co e militare fra le
due dittature?

Il Patto si svilup-
pò in più settori. Fondamen-
talmente, per parte tedesca,
si trattò di importanti risorse
per la conduzione della guer-
ra. L’Unione Sovietica otten-
ne impianti industriali e mac-
chinari. Sul piano militare la
cooperazioneebbeminorsuc-
cesso. Credo che la reciproca
diffidenza fosse già grande.
Dominavano tempi di guerra
e nessuna parte intendeva
svelare segreti militari o la-
sciar vedere le proprie car-
te. //

/ L’impegno razzista di Mus-
solini a carattere «istituziona-
le», a partire dagli anni che
precedettero il 1938, viene ri-
costruito con gran mole di
fonti d’archivio, da Giorgio
Fabre nel saggio «Il razzismo
del duce. Mussolini dal mini-
stero dell’Interno alla Repub-
blica sociale italiana» (Caroc-
ci, 540 pagine, 49 euro). Con
la collaborazione di Annalisa
Capristo, l’autore ha portato
a compimento l’analisi del
Mussolini razzista e antiebrai-
co, focalizzandone l’attività
non solo attraverso i suoi
enunciati, ma anche attraver-
so il principale ministero da
lui diretto, quello dell’Inter-
no, compreso il ruolo dei fun-
zionari che vi operarono
quando la propaganda razzi-
sta e antiebraica mussolinia-
na si fece azione.

Viene offerta agli studiosi e
al comune lettore la più vasta
e analitica ricostruzione esi-
stente della struttura e dell’at-
tività della celebre e «famige-
rata Demorazza» (Direzione
generale per la demografia e
la razza) creata nel 1938, in
particolare grazie alla cono-
scenza di molti sconosciuti
decreti della Corte dei conti.
«Ci si è occupati - scrive Fabre
- di un periodo di quasi sette
anni, per cui si è trattato di
più di 90 volumi, per un nu-
mero di decreti che supera i
35.000nuovi documenti repe-
riti nell’Archivio centrale del-
lo Stato». Sono stati consulta-
ti decreti «che raccolgono
davvero - sottolinea Fabre - la
storia d’Italia». Sono stati con-
trollati i decreti registrati, in
particolare, dai primi giorni
del ’38, fino al 1944. Abbiamo
intervistato lo studioso.

Fabre: quali furono le ini-
ziative e formulazioni razzi-
ste che Mussolini realizzò co-

me ministro dell’Interno e
come capo del governo?

Leggi, decreti, decisioni
personali e collettive in tutte
le fasi del razzismo fascista
durante il Regime. E anche
durante la RSI. Il duce decise
il destino di singoli ebrei
(compresa, indirettamente,
la morte in campo di concen-
tramento) e di quella che defi-
niva la «razza ebraica» da lui
mai molto amata. Inoltre sta-
bilì (subito) una relazione col
razzismo nazista, anche se il
suo fu un razzismo del tutto
«istituzionale», ovvero «buro-
cratico», a differenza di quel-
lo nazista che fu di propagan-
da, con base militare e perse-
cutoria(si pensi al-
la Gestapo) e di ti-
po medico. Ma
ora si constatata
chequandoil nazi-
smo iniziò a idea-
re la persecuzione
nei campi di con-
centramento, ov-
vero dall’inizio
del 1942, Mussoli-
ni adeguò il pro-
prio razzismo a
quello nazista. E
per gli italiani eb-
be anche lui una
responsabilitànel-
la persecuzione
vera e propria.

Il ritrovamento
dei decreti della Corte dei
Conti ha modificato molti
aspetti dell’analisi condotta
finora del razzismo mussoli-
niano. Quali ritiene di dover
sottolineare?

Ora s’è capito che il concre-
to razzismo mussoliniano ini-
ziò prima e in modo del tutto
diverso da come si sapesse. Si
pensava che fosse iniziato a
metà del luglio 1938 con il co-
siddetto "manifesto della raz-
za" che si intitolava «Il Fasci-
smo e i problemi della razza»,
steso da Mussolini con la col-
laborazione di un giovane in-
tellettuale, Guido Landra.

Adesso, attraverso un decre-
to della Corte dei Conti si è sa-
puto che il duce lo mise in pie-
di il 1° giugno, con una nuova
commissione ministeriale di
altissimi burocrati e proprio
per avviare il successivo razzi-
smo legislativo e prendere le
varie decisioni sugli ebrei.
Mussolini e il suo sottosegre-
tario Buffarini Guidi ebbero il
ruolo principale in quel razzi-
smo, ma anche i prefetti e gli
alti funzionari intervennero.

Quale atteggiamento Mus-
solini assunse verso i prefet-
ti, mano a mano che prende-
va corpo l’attività razzistica?

Direi soprattutto grande at-
tenzione e perfino fiducia.
Ora si riesce a capire per
esempio che con molti di co-
loro che poi entrarono nelle
commissioni razziali in prece-
denza era stato in rapporti di-
retti quando erano a capo del-
le province. La stragrande
maggioranza fu poi chiamata
a dirigere uffici importanti
del ministero dell’Interno, in
particolare varie direzioni ge-
nerali. Si può supporre che al-
cuni parteciparono perfino
all’elaborazione delle leggi
razziste. Furono figure fonda-
mentali per l’elaborazione
del razzismo mussoliniano.
Diversi rimasero di altissimo
livello nel ministero dell’In-
terno non solo durante la RSI,
ma, si veda Ferruccio Scola-
ro, anche nel dopoguerra. E
anche questo è stato nasco-
sto.

A quali orientamenti si ispi-
rava la Direzione generale
della "Demorazza"?

Gli importanti capi di
quell’ufficio, da Antonio Le
Pera, che fu il primo, a Loren-
zo La Via, il secondo e ultimo
prima del 25 luglio 1943 furo-
no personaggi di un certo li-
vello intellettuale anche nel
razzismo. Di Le Pera, per

esempio, un bra-
vo archivista, Cre-
scenzo Paolo Di
Martino,ha reperi-
to qualche setti-
mana fa un intro-
vabile libriccino
che costui aveva
scritto nel 1933,
quando era prefet-
to, «Igiene, sanità
e incremento de-
mografico»: un
saggetto sull’arti-
colazione di un
possibile aumen-
to demografico in
Italia, che dovette
piacere a Benito
Mussolini: e qual-

che anno dopo lo chiamò a la-
vorare al ministero. Le Pera
stabilì nel 1937 un rapporto
col razzismo nazista, in parti-
colare con un uomo di Rosen-
berg e di Hitler, Walter Gross.
Eppure non doveva essere
molto favorevole ai nazisti e
forse per questo fu eliminato
dalla "Demorazza" alla fine
del 1942. La Via, invece, era
più un "teorico politico", au-
tore di alcuni saggi. Poi dei di-
rettori generali ci furono an-
che nel periodo della RSI, ma
si può dire che furono solo
dei semplici esecutori. L’ulti-
mo fu Scolaro. // S. C.
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